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Dal movimento del 77 alla realtà di questi giorni 

Sul terrorismo Pecchioli 
risponde a «Lotta Continua» 

Un'intervista al quotidiano estremista ricca di domande «provocanti» - Il 
giudizio del PCI sull'ipotesi di « amnistia » - « Non ho detto meno male » 
ROMA — E* un'intervista 
che e fa notizia », e non solo 
per i suoi contenuti. Per la 
prima volta il compagno 
Ugo Pecchioli — responsa
bile della Sezione problemi 
dello Stato del PCI — viene 
invitato a parlare del dram
ma del terrorismo da Lot
ta Continua; sì, proprio dal 
giornale che è sempre stato 
espressione delle ambiguità 
dell'estremismo sulla que
stione della violenza, e an
che dei suoi attacchi fron
tali alle organizzazioni del 
movimento operaio. Il risul
tato è un colloquio ricco di 
domande anche provocanti, 
« scomode ». che danno lo 
spunto per un discorso am
pio e « senza veli ». 

Tutto ruota attorno ad una 
riflessione su ciò che è sta
to il « movimento del '77 » 
e sulle differenze con la si

tuazione di oggi. Gli inter
vistatori — Enrico Deaglio 
e Franco Travaglini — chie
dono a Pecchioli: non ave
te rimorsi per come avete 
affrontato il movimento del 
"77, che indicate come « bro
do di coltura » del terrori
smo di sinistra? e No — re
plica Pecchioli — non ab
biamo rimorsi. Quel movi
mento abbiamo cercato di 
spingerlo su un terreno de
mocratico: non ci siamo riu
sciti. Questa non era però 
una buona ragione perché noi 
dovessimo accedere alla im
postazione di quel movimen
to. che era tendenzialmente 
eversiva, del tutto estranea 
alla cultura della sinistra 
storica, del nostro partito. 
Gli espropri, la violenza gra
tuita... Il nostro rigore ver
so le impostazioni eversive 
del movimento ha però con

tribuito a impedire che esse 
diventassero di massa ». 

Dopo avere spiegato che 
giudica il terrorismo t un 
fenomeno italiano, che af
fonda qui da noi le sue ra
dici ». ti compagno Pecchio
li risponde ad un'altra do
manda che richiama molte 
polemiche di questi giorni: 
« Non pensi che il PCI — gli 
chiedono — abbia la respon
sabilità di una gestione 
quanto meno indiscriminata 
della lotta al terrorismo? ». 
« Voi dite — replica Pec
chioli — che noi abbiamo 
dato luogo ad un modo di 
combattere il terrorismo che 
può far degenerare il regime 
democratico. To non rogo 
che nelle pieghe delle orga
nizzazioni dello Stato — quel
li per esempio che chiedono 
la pena di morte e l'esercito 
in piazza — ci siano anche 

volontà di stravolgimento 
della democrazia... Ma in 
questa società ci siamo an
che noi. c'è il movimento 
operaio, un'alta coscienza 
democratica peculiare del 
nostro Paese ». 

Allora il discorso si spo
sta sulla tragedia di Geno
va, i quattro terroristi ri
masti uccisi noi covo duran
te un conflitto a fuoco. 
* Quando ho saputo di Ge
nova — dice Pecchioli — 
io non ho detto "meno male. 
stavolta è andata bene"'. 
Detto questo, non nascon
diamoci dietro un dito II 
terrorista non è un ladro di 
galline, si sa che spara e 
cerca di sparare per primo 
e sarebbe un po' strano non 
augurarsi che sia il poliziot
to per primo ad esorcitare 
il proprio diritto alla dife
sa ». Ma la risposta non 

soddisfa gli intervistatori, 
che affacciano l'ipotesi che 
a Genova ci sia stata « una 
esecuzione sul campo*. tQue-
sta è solo un'opinione », ri
sponde Pecchioli, aggiungen
do però che « i fatti non so
no ancora pienamente • ac
certati », anche se comunque 
bisogna che « non si dimen
tichi il carabiniere ferito ». 

Ora si parla del generale 
Dalla Chiesa. Lo riconfer
meresti se fossi al governo?, 
chiedono gli intervistatori, 
«... avrei modo di Conoscer
lo meglio — risponde Pec
chioli — comunque sulla 
base degli elementi di giu
dizio che ho ora. non avrei 
motivo per cambiarlo ». 

Domande e risposte co
minciano a sembrare più 
distanti. Lotta continua insi
ste sul fatto dì Genova, par
la di e uno tendenza alla so
luzione militare del terrori
smo »: Pecchioli replica ri
cordando che l'obiettivo dei 
terroristi di (nr ri"n""frn-n 
lo Stato democratico è stato 
semvre mancato, e s-ì eh" 
« l'Italia è sotto tiro da 10 
anni, prima il terrorismo 
nero, poi quello rosso, i mor
ti si contano a centinaia >. 
E invece, rirnrdn Pcrrhioli. 
* i movimenti di riforma so
no andati avanti persino noi 
corni drl'o Stntn considerai 
più chiusi ». Avhp S/>m nn. 
giuvrir Porrhìnli. tirila ri-
snosta nonoMr" « ci sono 
staiti momenti di caduta che 
non possono non allarmare». 

Ecco le riflessioni sulle 
differenze con il '77. t Ades
so — dice Pecchioli — con 
la scoperta di infiltrazioni 
terroristiche in non poche 
fabbriche, attraverso un 
grosso travaglio nel movi
mento operaio e sindacale, 
se non altro, i] dibattito è 
aperto... La vita del terro
rista che si è infiltrato nella 
grande fabbrica è sicura
mente più difficile che solo 
un anno fa... E' aumentata 
la ripulsa popolare ». softo-
linea Pecchioli, ricordando 
che invece con il movimen
to del '77 ci fu « il punto 
più alto di pericolosità per
ché la vio'enza poteva va
lersi di larghissime fasce an
che di simpatia ». 

E allora, in questa situa
zione. incalzano oli ìnlervi-
siatari. verrhé il PCI non 
si fa portavoce di una prò-
pnstn di pnrifiraz'on", ver 
esemnio un'amnistia? Poc-
chinli risnonde. avvprtpndn 
che « op_<n sbmo ancora nel 
hnl mp"o dello scontro... 
Prima devono essere scnl-
zate le radici, dev'esser" nor-
t̂ *n avanti un lavoro d> bo-
ni'"ir»a so f f i l o , dPVO"n p?«""P 
srnnfif»; trij stati maceiori. 
i cervelli ». 

« Come sanote ci fu una 
amnistia per i renubblMii-
nì — ricordo finrnrn Pnr-
rhinU — fu un ministro co
munista a nromiiovpHa. sol
levando molto nnlorni"tip \ fn 
l'nm'nistia venne dopo il 25 
aprile ». 

Clamoroso voltafaccia dei teorici radicali dell'» ammucchiata » 

Pannello incontra la DC e Cossiga 
cerca «convergenze» col governo 

Il leader radicale ha proposto alla delegazione de un « patto costituzionale » 

ROMA — A questo punto, che 
i radicali si astengano o me
no nel voto di fiducia al go
verno Cossiga-bis è fatto di 
secondaria importanza, sul 
quale Pannella fa pesare una 
suspense dettata da motivi di 
pura pubblicità. La novità ve
ra è un'altra: la giornata di 
ieri, con il doppio incontro di 
Pannella (con Piccoli prima. 
con Cossiga dopo) spazza in
fine dalla scena il penoso im
broglio dell'* antagonismo » 
radicale, 
- Pannella ha dunque ragione 

nel sottolineare, come ha fat
to (in sintonia con Piccoli). 
la < straordinarietà » della 
riunione di ieri, la prima in 
25 anni tra DC e PR, che pre
suppone — sono sempre paro
le del carx) carismatico dei 
radicali — « precisa volontà 
e convinzione ». E certamente 
non sfugge a nessuno come 
la manifestazione di questa 
« precisa volontà » si sia in
contrata con quella della 
« maggioranza preambolare » 
della DC. Il commento del 
sen. Granelli, della sinistra 
de è stato lapidario: « E' pro
prio il tutto-Cossiga. dal 
preambolo alla farsa ». 

E infatti ben altra conside
razione i capi democristiani 
(Piccoli, accompagnato dai 
presidenti dei gruppi parla
mentari, Bianco e Bartolomei) 
hanno riservato alle demago
giche richieste avanzate dai 
radicali come contropartita 
alla concessione, da parte lo
ro. della astensione al gover
no. Con l'abituale prolissità, 
il Pannella le ha riassunte in 
un documento di tre cartelle 
che ha fatto diffondere nel 
pomeriggio, proprio mentre si 
recava (significativa contem
poraneità) a Palazzo Chigi. 
dove il presidente del Consi
s t o si era mostrato felice di 
riceverlo ancor prima di e-
sporre alle Camere il pro
gramma del nuovo governo. 

Si apprende dunque da que-

FORMERÒ 00 

L'OMe&A t>( 
r- MICCOLI , LI OMBRA 

t>l C&AXINOMBRA 
^l 9ietRo LOOGO. 

ffi^ 

sto documento che i radicali 
hanno proposto alla delegazio
ne de la stesura di un « patto 
costituzionale », che dovrebbe 
€ per ora considerare le mi
sure atte a garantire maggio
re funzionalità e forza al go
verno e al Parlamento »: que
stione che i radicali conside
rano evidentemente di loro di
retta pertinenza, essendosi at
tribuito il potere di paraliz
zare a loro piacimento il Par
lamento con il ricatto ostru
zionistico. 

Inoltre, i radicali si pro
pongono per essere associati 
e alla pratica di crn-ttifazio-
ni ufficiali e notificate» da 
parte dell'esecutivo nei casi 
« di interesse nazionale ». E 
coerentemente confermano la 
propria disponibilità a « non 
negare pregiudizialmente la 
fiducia al governo » se que
st'ultimo accetterà le questio
ni poste dal PR: Io stanzia
mento nel bilancio dello Sta
to di 5 mila miliardi contro 

la fame nel mondo, la tripli
cazione dei fondi per la giu
stizia. e ancora e l'impegno 
dei partiti e dei gruppi di go
verno > ad assicurare ai ra
dicali piena disponibilità dei 
mezzi radiotelevisiva per le 
loro campagne referendarie. 

Una disponibilità al barat
to che è stata subito colta 
tanto dalla delegazione de
mocristiana che dal presiden
te Cossiga. Piccoli ha mo
strato di prendere molto sul 
serio la conversazione di due 
ore con la delegazione radi 
cale, definendola * utile per 
una comprensione migliore 
delle diverse posizioni ». e so
prattutto foriera di « alcune 
convergenze su alcune proble
matiche essenziali del paese ». 

E la < convergenza » radi
cale è stata addirittura esal
tata da Cossiga nel suo di
scorso programmatico, pro
nunciato poco dopo che Pan
nella l'aveva lasciato promet
tendogli di esaminare le sue 

affermazioni con benevolenza: 
e il presidente del consiglio 
ha fatto di tutto per guada
gnarsela. Ha dedicato al PR 
un intero paragrafo delle sue 
dichiarazioni programmatiche. 
puntando soprattutto — deci
samente con scarso senso del 
ridicolo — sull'atteggiamento 
dei radicali verso le istitu
zioni. 

Ma la sorpresa è stata na
turalmente relativa, essendo 
tutte ben note le spericolate 
mosse compiute in questi gior
ni dal PR. che lo hanno reso 
attento interlocutore di Pie
tro Longo e Flaminio Piccoli. 
Cossiga. perciò, non ha fatto 
altro che tendere furbesca
mente una mano a quello che 
il deputato del PDUP Eliseo 
Milani ha felicemente defini
to il « vengo anch'io dei radi
cali ». E da Palazzo Chigi a 
Piazza del Gesù è stato tutto 
un coro entusiastico dì « sì ». 

Antonio Caprarica 

Alla Camera 
ancora buio 
sulla sorte 
della legge 
finanziaria 

ROMA — La grave situazione 
dei lavori della Camera — 
ormai da tempo praticamente 
bloccati dall'ostruzionismo 
radicale sulla legge finanzia
ria -- è stata nuovamente 
prospettata dal suo presiden
te. Nilde Jotti. 

Ieri mattina. ' dunque, la 
compagna Jolti ha ricevuto a 
Montecitorio una delegazione 
di pensionati dei Modenese 
accompagnata da parlamen
tari e dirigenti sindacali, che 
le ha consegnato una prima 
raccolta di ventimila tirme in 
calce ad un appello per la 
sollecita riforma del sistema 
previdenziale. Nilde Jotti ha 
assicurato il suo interessa
mento esponendo tuttavia 
anche « la grave e delicata 
situazione dei lavori dell» 
Camera impegnata ormai da 
tempo nella discussione della 
legge finanziaria ». 

Neppure la riunione d*»i 
capigruppo di Montecitorio. 
svoltasi sempre nella matti
nata di ieri, ha consentito di 
sbloccare la situazione. Oggi 
pomeriggio, dopo le repliche 
del relatore e del governo, 
l'assemblea comincerà infatti 
l'esame dei singoli articoli (e 
dei relativi emendamenti) 
della « finanziaria », ma il 
rappresentante del PR ha fat
to sapere di non poter garan
tire il rapido esame. 

Intanto ì giorni passano ve
locemente e ci si avvicina 
sempre più alla scadenza del
l'esercizio provvisorio. Dell* 
legge finanziaria si potrà 
questa settimana discutere 
ancora solo mercoledì, essen
do la Camera da giovedi im
pegnata nel dibattito-bis sulla 
fiducia. Se ne ricomincerà a 
parlare dunque la settimana 
prossima. quando ormai 
mancheranno — domenica 
e festivo infrasettimanale 
compresi — appena dieci 
giorni alla scadenza dell'eser
cizio provvisorio In questo 
breve lasso di tempo dovreb 
be essere votata la « f inan-*ia-
ria » dalla Camera e approva
to il bilancio da tutti e due i 
rami del Parlamento. 

I deputati comunisti sono 
tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE ALCUNA alla se
duta di oasi, martedì 15 aprite, 
fin dal mattino. 

Sindacato 
unitario 

di polizia: 
rinviata la 
Costituente 

ROMA — L'assemblea costi
tuente del .sindacato unitario 
di polizia (SIULP) già fis
sata per il 20 aprile sarà rin
viata al 4 maggio. Questo 
orientamento è emerso nella 
riunione della segreteria con
federale che si è conclusa ieri 
a tarda notte. 

Il 20 aprile si terrebbe in
vece la riunione del Consi
glio generale del SIULP. 

Nel pomeriggio i segre
tari confederali della CGIL. 
Scheda, della CISL. Pagani, 
e della UIL. Bugli. e gli 
esponenti del coordinamento 
per il sindacato unitario di 
polizia (SITJLiP) si erano in
contrati col ministro dell'In
terno. 

' • L'onorevole Rognoni ha ri
badito le proprie preoccupa
zioni. circa le annunciate ini-
zìative per la costituzione del 
sindacato unitario di polizia 
ed ha invitato sindacalisti e 
poliziotti a non adottare mi
sure che potrebbero « allar
mare l'opinione pubblica e 
porli in contrasto col Parla
mento ». 

Il gen. Pelsani. che ha pre
so la parola subito dopo, ha 
illustrato al ministro le os 
sensazioni critiche e le pro
poste del SIULP su alcuni 
punti importanti, contenuti 
nel testo del disegno di leg 
gè di riforma della PS, va
rato dalla commissione In
terni della Camera. 

Il ministro Rognoni non 
ha preso alcun impegno in 
proposito. Pur dichiarandosi 
apeno alle istanze dei poli
ziotti unitari, egli ha invi
tato sindacalisti e rappreseti 
tanti della PS a riferirsi ai 
gruppi parlamentari, per esa
minare i miglioramenti. 

Subito dopo — Rognoni si 
era già allontanato — il Co
mitato dei poliziotti «auto
nomi » avrebbe dovuto essere 
ricevuto dal prefetto Santo
ro. che rappresentava 11 mi
nistro. C'è stato però un sec
co rifiuto dello stesso Comi
tato. che ha accusato il go
verno di avere offerto «una 
sorta di legittimazione alla 
costituzione e all'esistenza di 
un sindacato di polizia lega
to a CGIL. CISL e UIL». 

Il Papa, Torino e la lotta al terrorismo 
L'immagine è di quelle for

ti. € Il Pontefice — titola il 
Corriere della Sera in prima 
pagina — alza la croce con
tro il fantasma ateo del ter
rorismo ». Ateo e, natural
mente, alquanto e marxista ». 
come poco più innanzi spie
gano le diligenti cronache del 
discorso papale. 

Lo schema è quello classi-
co: bene contro male, cri
stianesimo contro barbarie, e 
per barbarie non si intende 
solo il marxismo ma la stes
sa ciriltà uscita dall'illumi
nismo e dalla rivoluzione in 
dustriale. Sappiamo bene che 
pipa Wojtyla non ha detto 
a Torino soltanto questo, ma 
qualcosa dei suoi discorsi al
la fólla ha ricordalo — è 
inutile nasconderselo — oli 
accenti del sillabo. 

Se ne parliamo non è per 
aprire una polemica ideolo
gica — che faremo semmai 
in altra sede — ma perché è 
possibile che qualcuno fini
sca per prendere alla lettera 
questi richiami al passato. 
Torino operaia è sotto tiro. 
Da molti segni si comincia a 
capire che qualcuno vorrebbe 
ripetere qui una operazione 
analoga a quella che fu ten

tata a Bologna nel 1777: met
tere sotto accusa la tradizio
ne politica e culturale di una 
città avanzata. Se cosi fosse 
si tratterebbe di una opera
zione molto poco cristiana. 
Perciò, anche se il Papa non 
c'entra niente, noi avremmo 
preferito una maggiore pru
denza ed intelligenza delle 
cose da parte di chi ha con
sigliato l'illustre visitatore. 

Comprendiamo come non 
sia facile capire davvero To
rino ed il terrorismo, indi
viduare davvero i germi del
la violenza e gli schieramen
ti che ad essa, nei fatti, si 
contrappongono. Ci sono gio
chi meschini che da troppo 
tempo — e non solo in oc
casione della visita di Gio
vanni Paolo 11 — tendono a 
riprodursi deformando la 
realtà, alterandola e capo
volgendola. E* ormai una 
sorta di canovaccio: il ter
rorismo colpisce a Torino ed 
il grande inviato cala in città 
ansiosamente cercando ciò 
che e dacrero pensa la gen
te >. Gli basta uno sguardo 
per capire e riferire. La gen
te passeggia, va al mercato. 
a teatro, al cinema? Allora 
la città è « indifferente ». Le 

strade alle dieci di sera sono 
quasi deserte? Allora la cit
tà t ha paura ». 

Arrestano un operaio co
me sospetto aderente alle 
Brigate rosse? Comincia ine
sorabile la litania: il sinda
cato « scopre » che 0. terro-
risma è « dentro la fabbri
ca »; 0 PCI e scopre » che 
« anche tra gli operai ci so
no brigatisti ». Sono anni che 
il sindacato, i comunisti, le 
forze di sinistra t scoprono » 
queste cose, del resto scritte 
a chiare lettere nella strate
gia del partito armato. E so
prattutto sono anni che le 
combationt : con fatica, con 
errori, ma con limpida coe
renza. Sono anni che scio
perano. scendono in piazza. 
raccolgono ed organizzano le 
forze, con pazienza, senza 
settarismi. Ma non importa: 
la € sorpresa » fa parte del 
gioco, serve a diffondere la 
falsa immagine di un terro
rismo che nasce « dentro » le 
lotte, « dentro » la battaglia 
per la trasformatone; serve 
a capovolgere la realtà, a 
confonderla in un quadro ar
tefatto dove si muovono sol
tanto mezze verità, dove sfu
mano fino a scomparire le 

forze vere, le vere passioni 
e persino le vere debolezze 
di questa città martoriata 
dalla violenza. 

Eppure basta la semplice 
memoria di un cronista per 
mettere insieme i pezzi au
tentici della storia recente di 
questa città; pezzi che par
lano di fatti, di cose concre
te. Anche di paura, certo, an
che di indifferenza, di oppor
tunismi, di fughe. Ma senza 
margini per alcuna contrap
posizione manichea tra < a 
tei* e € credenti », tra « mar
xisti » (che atei non sono) e 
€ cristiani ». 

Parlano, ad esempio, di un 
questionario antiterrorismo 
che proprio nei quartieri a 
maggioranza borghese (e de
mocristiana) incontrò le mag
giori ostilità; parlano di cen
tinaia di assemblee nella cit
tà e nelle fabbriche, e di ma
nifestazioni, di cortei; parla
no di un processo, quello al 
nucleo storico delle Br, che 
rischiava di saltare e che in
vece si tenne perché vi fu 
chi raccolse migliaia e mi
gliaia dì firme, sollecitando 
H coraggio contro la paura; 
parlano di delegati di fab
brica minacciati quotidiana

mente per il proprio impe
gno contro il terrorismo: e 
parlano di inerzie, di silen
zi, di omissioni che sono re-
nule da altre parti, certa
mente non atee ne marxiste. 

Ed anche di altre cose par
lano. andando indietro nel 
tempo: di una città devasta
ta da uno sviluppo distorto 
e dalle sveculazinni di <;ves 
so e cattolicissimi » detentori 
del potere: della iragediu 
collettiva di una immigrazio 
ne forzata nel nome dei prò 
fitti dei € padroni dell'auto »; 
di vite spese tra il lavoro 
massacrante alla catena e le 
panchine della stazione; del 
le case per meridionali con 
letti affittati e a tempo » se
condo i turni della Fiat; par
lano dei ghetti urbani e di 
disgregazione sociale, di una 
violenza quotidiana e tre
mendamente « normale »; di 
infortuni sul lavoro tenuti 
nascosti con la complicità 
della magistratura e della 
stampa, di licenziamenti < po
litici » e di schedature ille
gali. 

Parlano di cose e di uomi
ni veri. DÌ quelli che que
sto tipo di sviluppo nefasto 
hanno diretto traendone co

lossali benefici, e di quelli 
che. oggi, tra difficoltà ed 
errori, si sforzano di ricu
cire la città, di difenderla 
da una aggressione violenta 
e lucida che mira a colpire 
proprio le prospettive di una 
trasformazione democratica. 
Facce — dall'una e dall'altra 
parte — note e riconoscibt 
li: quella del conte Calieri 
di Sala, ad esempio, demo
cristiano ex presidente della 
Regione incarcerato per le 
« elemosine » dell'Ualcasse; 
o quella di Donat-Cattin che 
ha recentemente imposto la 
nomina a sottosegretario del 
fido Pino Leccisi nonostante 
i miliardi dei Caltagirone. E 
quella del sindaco Novelli. 
irrimediabilmente e marxi
sta » ed irrimedialmente o-
nesta. 

Domenica Novelli era sul 
palco delle autorità insieme 
a Giovanni Paolo 11. 

In molti cattolici tori
nesi impegnati nella lotta 
contro il terrorismo e nella 
azione di risanamento e mo
ralizzazione della città sape
vano da tempo che quell'in-
volucro marxista non nascon
deva in realtà alcun demo
nio. 

« Non è davvero facile 
essere comunisti all ' interno 
della Farnes ina» 
Caro direttore, 

non è facile essere comunisti al ministero 
degli Esteri. I passi avanti fatti nel Paese 
negli ultimi anni per affermare l'idea che 
il PCI è un partito che ha pari diritti ri
spetto agli altri e che i suoi militanti non 
possono essere oggetto di discriminazioni o. 
peggio, cospetti, non sono riusciti a riflet
tersi all'interno di questo ministero, più le
gato dì altri ad una concezione arbitraria 
e falsata di quello che significa l'apparte
nenza dell'Italia allo schieramento occiden
tale. 

Il nostro, cioè, è un ministero dove non 
solo i rapporti di forza, ma anche l'i ege
monia *> sul piano dei valori, dei linguaggi 
e dell'immagine trasmessa all'esterno favo
risce le forze più conservatrici. Da questa 
situazione noi comunisti che lavoriamo in 
questa struttura non facciamo certo deri
vare atteggiamenti pessimisti o passivi: pen
siamo anzi che a maggior ragione il nostro 

.contributo alla lotta per un ministero più 
democratico ed efficiente è importante e 
deve essere portato avanti con un lavoro 
costante anche a livello « culturale » e in-' 
formativo. Per fare ciò è necessario l'ap
poggio e la solidarietà del partito e della 
sua stampa. E' con grande sorpresa e di
sappunto quindi che abbiamo letto sull'Unità 
del 16 marzo un lungo articolo — con foto 
— dedicato alla prima donna-ambasciatore 
italiana. E' un articolo da cui il lettore 
che non abbia fonti dirette d'informazione 
su quello che avviene al ministero deg'i 
Esteri potrebbe dedurre che al ministero -
stesso si sia attualmente in una fase di 
pieno rinnovamento, 'con coraggiose apertu
re ai giovani, alle donnei ecc. 
. La verità è che si è proceduto in questi 
ultimi mesi ad* una vera e propria occupa
zione del potere, con promozioni in massa 
ai più alti gradi della diplomazia, in posti 
resisi liberi per motivi generazionali (la 
mancanza di concorsi durante la seconda 
guerra mondiale), alcune effettuate addirit
tura a € futura validità*, con decorrenza. 
primo aprile e primo giugno 19S0. La scelta, 
che non poteva quindi non cadere sui « gio
vani », è stata fatta non tanto per valoriz
zare le capacità professionali, come si è 
cercato e si cerca di far credere all'ester
no. ma per premiare gli interpreti più fedeli 
della volontà dell'apparato non certo pro
gressista della Farnesina. In questa opera
zione si è perseguito quello che nei corpi 
separati è una costante: l'emarginazione dei 
progressisti e/o dei non allineati, indipen
dentemente dalle loro capacità professionali. 
• E in questa ottica a nostro parere va 
vista la nomina di Graziella Simbolottì de 
Maillard, prima donna-ambasciatore. Indub
biamente è un fatto importante di cui rico
nosciamo il valore; temiamo soltanto — e 
gli articoli apparsi su tutta la stampa- vanno 
in tal senso — che sia solo un fiore al
l'occhiello per nascondere le pesanti discri
minazioni tuttora esistenti nei confronti del
le donne; soprattutto di quelle che portano 
avanti in condizioni difficili e con coerenza 
— e ve' ne sono anche nella diplomazia — 
la lotta per una vera parità, in' un mini
stero ove le donne sono presenti per il 5 
per cento nella carriera diplomatica e per 
il 55 per cento in quella esecutiva. 

LETTERA FIRMATA 
dai compagni della cellula del PCI 

- del ministero degli Esteri (Roma) 

Tasse in più perchè sul « 7 4 0 » 
mancava una firma : inter* 
vengono i deputati PCI 
Cara Unità, 

in riferimento alla lettera del .compagno 
Guido Cova di Bareggio (Milano) pubbli

cata il 20 marzo scorso, e anche in seguito 
a ulteriori nostri accertamenti, abbiamo pre-' 
sentato (firmatari Giura Longo, Antoni. Ber~ 
nardini, Toni e Valentina Lanfranchi Cor
diali) una interrogazione al ministro delle 
Finanze e per conoscere se ritiene oppor
tuno intervenire urgentemente presso gli uf
fici periferici del ministero per impedire 
che siano richieste somme che superano il 
dovuto anche di oltre 100 mila lire a quei 
lavoratori-contribuenti ai quali non vengono 
riconosciute le detrazioni che spettano per 
legge per il coniuge a carico. Gli uffici 
delle imposte hanno ritenuto infatti di dover 
iscrivere a.ruolo molte di queste maggiori 
somme solo perchè non è stata chiaramen
te indicata la condizione della moglie a 
carico o perchè la relativa firma risulta 
omessa o apposta fuori dell'apposito riqua
dro. Gli interroganti fanno notare che al 
massimo questi casi possono rientrare in 

- quelle inadempienze minime e meramente 
formali che per nulla incidono sulla sostan
za della dichiarazione e sul conseguente 
ammontare dell'imposta e per le quali è già 
in atto un'iniziativa legislativa tendente a 
superarne gli inconvenienti ». 

Vi salutiamo fraternamente. '• 
RAFFAELE GIURA LOXGO 

deputato del PCI (Roma) 

Fare luce su quanto di losco 
e clientelare vi è 
nello sport professionistico 
Cara Unità. " • • ' 

non condivido quanto espresso da Ennio 
Elena e da Luciano Minerva sulla possi
bilità che la proposta del gruppo Sport 
della Direzione del PCI venga intesa co
me il tentativo di far vassare un'illecita 
sanatoria e coprire le responsabilità' di qual
che colpevole. .Tale metodo non è certa
mente nella tradizione del nostro partito. 
Mi sembra più giusto chiarire da dove na
sce la nostra proposta e metterne in luce 
tutti gli aspetti, invece che parlare solo del 
blocco delle retrocessioni. Se si ripercorre 
lo sviluppo del calcio-scandalo si nota fa
cilmente come nei confronti di tale vicenda 
abbiamo sempre mantenuto una posizione 
equilibrata e tesa principalmente a fare 
piena luce sugli avvenimenti e sulle respon-

• sabilità di chiunque. 
Quando altri giornali, rispondendo a fini 

commerciali e politici, gridavano allo scan
dalo, gettando discredito sull'intero mondo 

del calcio, Pirasitt sul nostro giornale scri
veva che la cosa più importante era anda
re fino in fondo e perseguire i colpevoli 
con il massimo rigore senza indulgenza al
cuna per chiunque fosse risultato colpevole. 
Fare giustizia significa individuare quali 
siano le persone indiziate di reato, e ad 
esse, solo ad esse, attribuire sanzioni di
sciplinari e giuridiche. 

Il documento del gruppo Sport è più com
pleto perchè fare giustizia significa fare 
piena luce su quanto di losco e clientelare 
vi è nella gestione dello sport professioni
stico. E' doveroso' chiedere la revisione de
gli statuti e dei regolamenti delle Federa
zioni sportive per garantirne un funziona
mento democratico e un operato consono ai 
principi sportivi. La giustizia si può otte
nere solo avviando la riforma dello sport 
e garantendo una funzione pubblica del CO 
NI. Non riconoscere queste esigenze, come 
fa Lo Bello, vuol dire mettere « una pietra 
sopra »; solo discutendo unicamente del bloc
co delle retrocessioni non si toccano gli in
toccabili. Con il calcio-scandalo è emerso 
nell'opinione pubblica che anche lo sport è 
gestito in termini clientelari; fare giustizia 
significa fare di esso, della sua pratica, 
del suo spettacolo, della sua gestione un 
fatto legato alle masse popolari. 

STEFANO MANARESI 
(Imola-- Bologna) 

Le difficoltà che si creano 
quando il compagno 
attivista va in pensione 
Caro direttore. 

con i recenti provvedimenti dì legge nu
merosi compagni di media età sono stati. 
collocati in pensione creando non poche 
difficoltà alla struttura politica del partito 
sul posto. di lavoro. Se è inetifabiìe che 
con il pensionamento si determini un di
stacco con l'organizzazione del partito sul 
posto di lavoro, dovrebbe essere doveroso 
per il militante che va in pensione dedi
care una parte del suo tempo libero alla 
attività politica nella sezione dove è iscritto. 
Purtroppo troppo pochi sentono questo do
vere: per la maggior parte dei compagni 
il collegamento con la sezione o è troppo 
episodico o è assente, creando con ciò 
difficoltà all'organizzazione del partito. 

Evidentemente la spinta ad '< arrotonda
re » la pensione con una attirila lavorativa 
in proprio o con l'accettazione di incarichi 
più o meno retribuiti in vari organismi è 
più forte del « dovere » di uenire in sezione 
a svolgere un lavoro politico che non pre
vede e non può prevedere compensi di 
alcun genere. 

Noi non intendiamo fare la morate a nes
suno, come non neghiamo né pretendiamo 
di vietare I'«arrotondamento* della pen
sione;/vogliamo soltanto evidenziare due 
problemi che per noi sono molto importanti: 

1) Riteniamo che il fatto, oramai molto 
'-. diffuso, di attribuire compensi a collabo-

rotori più o meno saltuari da parte anche 
di organizzazioni di massa non sia un fatto 

. positivo. 2) Pensiamo che anche chi svolge 
qualche attività aggiuntiva (sia esso in 
pensione o in servizio) debba e possa tro
vare il tempo per garantire comunque un 
suo collegamento con il partito, sia come 
presenza sia come impegno a portare avan
ti le iniziative che volta a volta vengono 
intraprese (l'adesione al PCI è volontaria 
e comporta dei precisi doveri). Una cosa 
è certa: la pensione o il salario non si 
difendono con la seconda attività, si difen
dono prima di tutto con il rafforzamento 
del PCI. 

Siamo certi che questo nostro appello non 
rimarrà inascoltato. Le scadenze, i pericoli, 
gli attacchi al nostro partito sono tali e 
tanti che possono essere affrontati e supe
rati solo con un impegno di carattere ecce
zionale da parte di tutti i nostri militanti, 
in pensione ed in servizio, 

Mario FRECCERI. Luigi ROSSO 
G. PERRONE. Antonio ASTIGIANO 
Sezione del PCI di Valdora (Savona) 

Sono i veleni delle fabbriche, 
non i cacciatori, 
che sterminano gli uccelli 
Cara Unità. 

intendo intervenire anch'io nel dibattito 
che si sta sviluppando in modo cosi ampio 
nel nostro partito e sul nostro giornale ri
guardo alla questione del referendum per 
l'abolizione della caccia. (...) lo vivo in 
provincia di Brescia, che è patria di cac
ciatori e terra di ciminiere. In quali di 
queste due realtà vanno ricercate le cause 
reali della scomparsa di particolari specie 
di uccelli? E' colpa del cacciatore, che tra 
l'altro subisce (ma non si oppone) una re
golamentazione tra le più severe d'Europa, 
se sulle rive dei fossi non crescono più que
gli arbusti sui quali prima nidificavano gli 
uccelli? O è invece colpa di quegli indu
striali che scaricano liquami in grado di 
corrodere qualsiasi cosa? 

Se nella provincia di Brescia non passa
no più determinati stormi di uccelli è cólpa 
del cacciatore o dell'industriale che. con il 
benestare di certe amministrazioni demo
cristiane, scarica, fumi opprimenti anche 
per il fisico di una persona? JI vero scopo 
dei promotori del referendum è quello di 
mescolare le carte in farola. coprire i veri 
responsabili e raccogliere il consenso della 
disinformazione. Certo, anche i cacciatori 
provocano dei problemi e quindi la caccia 
deve essere sempre regolamentata; ma non 
è sicuramente abolendola che si risolvono i 
problemi dell'ecologia, lo non sono un cac
ciatore, ma credo che nessuno più dei cac
ciatori ha interesse che l'ambiente naturale 
si preservi ospitale e non inquinato. 

ORAZIO MINNECI 
(Borgosatollo - Brescia) 

Su questi argomenti ci hanno anche scrit
to: Ugo PIZZICHI di Poggibonsì (Siena): 
Andrea BEXFENATI e altri nove lettori di 
S. Giorgio di Piano (Bologna); Pietro COR
DELLA di Sossenheim (Repubblica Federa
le Tedesca); Attilio MARANGONI di Croce 
Bianca (Verona); Roberta MORANDI di 
Antella (Firenze): Ellero MONTI di Raven
na; Olinto QUERCI di Donoratico (Livor
no); Umberto BOSCACCI di Albosaggia 
(Sondrio); Sergio BALUGANI di Modena. 
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